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STRUMENTI NELLE MANI DI DIO

Santa Messa Crismale

Cattedrale di San Miniato, 21 aprile 2011
1. Saluto prima di tutto voi, ragazzi e ragazze che in un prossimo futuro riceverete lo Spirito Santo con la Cresima. Un saluto pieno di affetto e di simpatia. 
Quest’anno vi ho chiesto di preparare come gruppo una lettera indirizzata a me nella quale chiedere il sacramento della Cresima. L’ho fatto perchè siate sempre più consapevoli che essa è un dono straordinario che occorre saper chiedere, accogliere con gioia e far fruttificare. E’ un dono che impegna la vostra libertà: non vi è imposto, ma dovete essere voi stessi a desiderarlo e a chiederlo. Insieme ai vostri genitori.  
Al termine della Messa sarò invece io a consegnarvi una lettera. Leggetela con attenzione e rifletteteci sopra: vi aiuterà nel cammino verso la Cresima. State vivendo un’età di grandi cambiamenti, di turbamenti e di scoperte, di paure e di emozioni, di fascino e di mistero: lo Spirito Santo vi aiuterà a trovare la strada giusta, quella del bene, per crescere in pienezza di vita. Con Lui i vostri problemi certo non svaniranno, ma da Lui avrete la capacità di affrontarli positivamente. E per la sua potenza sarete soprattutto in grado di testimoniare Cristo davanti a tutti senza paura, dimostrando con l’entusiasmo della vostra gioia che Cristo merita di essere seguito e amato. 

Come sapete, carissimi ragazzi e ragazzi, in questa S. Messa che stiamo celebrando, oltre al sacro Crisma che servirà per la vostra Cresima, benediremo anche l’olio dei catecumeni, per quelli cioè che si preparano al Battesimo, e l’olio per il sacramento dell’Unzione degli infermi. Sono questi gli Oli santi che i sacerdoti utilizzeranno per i sacramenti da oggi fino alla Pasqua dell’anno prossimo. Tutti gli Oli santi che si useranno nelle varie parrocchie della diocesi provengono dalla Messa di questa mattina, a significare che la salvezza dell’uomo proviene unicamente dalla morte e risurrezione di Cristo. In questa stessa Messa, accade anche che tutti i sacerdoti che vedete qui riuniti in gran numero, rinnovino le loro sacre promesse, quelle compiute nel giorno dell’Ordinazione. E’ giusto pertanto, cari ragazzi e ragazze, che ora mi rivolga direttamente proprio a loro, ai vostri sacerdoti. 
2. Carissimi sacerdoti, oggi vorrei meditare con voi una verità alquanto paradossale ma che davvero ci scuote e ci commuove: Dio ha bisogno di noi. Si, Dio ha bisogno di voi, di noi. E’ una affermazione paradossale, evidentemente, ma esprime un fatto. Dio ha “voluto” aver bisogno di noi ed è un segno del suo straordinario amore. Come nell'economia sacramentale la Grazia divina passa attraverso i segni del pane, del vino e dell'olio, così in special modo Dio si serve di noi, si vuol servire di noi. E ha voluto che avessero bisogno di noi gli uomini e le donne del mondo, questi ragazzi in particolare che oggi affollano la nostra Cattedrale e che hanno da crescere nella conoscenza di Gesù e in una vita nuova secondo la vocazione di ognuno.
Poteva Dio onnipotente far a meno di noi? Certo che avrebbe potuto. Avrebbe potuto far tutto da sè, sbrigarsela da solo, per così dire, ma non l’ha fatto. O meglio. Dio ha compiuto tutto col suo amore e solo l'Unigenito Figlio di Dio, salendo sulla croce e risorgendo dal sepolcro ha operato la salvezza del mondo. Come ci ricordava la seconda lettura dal libro dell’Apocalisse, Egli è Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre. Solo Lui è perciò il Salvatore, l'unico Salvatore del mondo.
Ciononostante, Gesù ha chiamato attorno a sè degli uomini ed ha affidato loro il ministero della Riconciliazione (2 Cor 5,18). Ha chiesto loro di compiere i suoi gesti in sua memoria; ha dato loro una effusione speciale dello Spirito per consacrarli e abilitarli ad agire in nome suo. Quello Spirito Santo che abbiamo sentito dalla prima lettura e dal Vangelo essere su Gesù per il compimento della sua missione di salvezza è stato riversato su tutta la chiesa ed in particolare sugli apostoli perché possano continuare la sua opera. 

Cristo non ha mani, ha soltanto le nostre mani per fare il suo lavoro oggi. Cristo non ha piedi, ha soltanto i nostri piedi per guidare gli uomini sui suoi sentieri. Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra per raccontare di sé agli uomini d’oggi. Così recita una bella e famosa preghiera di Raoul Follerau. In questo senso dunque Dio ha voluto aver bisogno di noi e si è affidato alle nostre povere mani e ci implora; ce lo chiede con insistenza, ce lo domanda accoratamente: Io ho bisogno di te. Ho bisogno delle tue mani, del tuo cuore della tua testa. Ho bisogno della tua voce, del tuo tempo, di tutto di te. Ne ho un bisogno assoluto, urgente. Tutto ciò deve essere in noi, carissimi fratelli, convinzione profonda e sentita, motivo del nostro impegno e della nostra gioia, nostro onore e nostro vanto, ma anche nostra severa responsabilità. Per l’incredibile mistero del suo amore, Egli ha voluto effettivamente aver bisogno di noi. 
Ma ci implorano anche i ragazzi, i giovani, gli uomini e le donne del nostro tempo. Ci implorano coloro che soffrono nel corpo e nello spirito. I poveri, gli ultimi della terra, quelli che non trovano più un senso alla loro vita e sono disperati; che sono soli e sconsolati; che sono vittime e scandalizzati dalle ingiustizie e dalle cattiverie del mondo. Quelli che vivono nel peccato, lontano da Dio, gli indifferenti e gli atei, i criminali e i devoti. Hanno bisogno di noi i giovani per districarsi nella selve delle proposte allettanti e spesso fuorvianti del mondo. Hanno bisogno di noi gli sposi per dare stabilita al loro amore, le coppie in crisi, gli anziani, i malati. 
Qualcuno forse mi potrebbe dire che in realtà tanti oggi non sembra avere per niente bisogno di noi. Sembrano indifferenti, se non ostili, alla proposta cristiana, alla chiesa, ai preti. Ed appare così, non c’è dubbio. Non dobbiamo però lasciarci trarre in inganno o lasciarci impressionare dall'apparenza. Anche al tempo di Gesù molti ebbero nei suoi confronti le stesse reazioni che noi riscontriamo. Non tutti applaudirono, anzi. Nè molti parvero aver bisogno di Lui. Molti restarono indifferenti senza dare l'impressione di capire la sete di Lui che avevano nel profondo del cuore. Eppure di Lui ne avevano, eccome, bisogno! Così accade anche oggi aldilà di ogni apparenza contraria, e noi dobbiamo saper andare avanti con fiducia, pur di fronte all’indifferenza e all’ostilità, continuando a seminare a piene mani la Parola del Signore.
3. Qui si apre però, carissimi fratelli, il campo della nostra responsabilità personale. Perché lo stesso Dio che ci dice di aver bisogno di noi, ci chiede anche di essere i suoi ministri fedeli, i suoi "apostoli", i suoi inviati, i suoi messaggeri. A noi e' chiesto di essere attenti ascoltatori della Sua Parola per annunciarla esattamente cosi com’è stata consegnata nelle Sacre Scritture e nella Tradizione vivente della chiesa. In un certo senso abbiamo da imparare a scomparire sempre di più perché traspaia attraverso di noi soltanto Lui.
Ben conosciamo naturalmente le nostre debolezze e fragilità e capiamo benissimo quanto sia difficile morire a noi stessi, permettendo alla Parola di Dio di impregnare tutta la nostra umanità e di trasformarla in una umanità gioiosa capace di relazioni autentiche. Ma se trascurassimo la assidua fedeltà alla parola del Signore, l'assidua frequentazione di Gesù nella preghiera, se non ci applicassimo a studiare con rigore e serietà la dottrina autentica della fede e quello che il Magistero della Chiesa afferma; se lasciassimo invece che la nostra bocca si apra a dire quello che ci viene in mente li per lì, inondando magari nelle omelie la gente di vuoti discorsi o di nostre discutibili opinioni; se facessimo di testa nostra per affermare noi stessi, senza sottoporre la nostra vita ogni giorno al vaglio del Vangelo, ebbene, allora tradiremmo la fiducia che Dio ha riposto in noi. E tradiremmo anche i nostri fedeli, gli uomini e le donne del nostro tempo, come questi ragazzi che sono qui. Perchè essi, carissimi sacerdoti, è vero che hanno bisogno di noi, ma non per la nostra bella faccia; per quanto invece siamo capaci di annunciare in verità la Parola di Dio, di compiere in autenticità i gesti di Cristo e di guidare ognuno alla vita eterna. Gli uomini di oggi hanno bisogno di trovare in noi persone che credono a ciò che proclamano, che insegnano ciò che credono e vivono ciò che insegnano. Non per questo mezzi uomini impauriti dalla propria umanità, che non sono liberi o non sanno cos’è la vita, ma persone vere, che cercano di comunicare Gesù Cristo con tutta la propria umanità toccata dalla Grazia e resa veicolo di amore autentico. Persone che sanno trasmettere il messaggio della salvezza, annunciando in pienezza la verità sulla vita e sul suo destino e che sanno educare alla vita buona del Vangelo. 
Non posso concludere senza ricordare con affetto coloro che vivono quest’anno uno speciale anniversario sacerdotale. E’ una festa per tutta la diocesi e l’occasione per ringraziare coralmente il Signore, stringendoci attorno a questi nostri fratelli: don Livio Costagli  e don Joe Lucchesi che fanno 65 anni di Messa; don Giovanni Pomponi che quest’anno celebra il giubileo di diamante: 60 anni di sacerdozio; p. Orlando Urbani che celebra i 50 anni, poi don Donato Agostinelli, don Mario Brotini e p. Antonio Ndyanabo che celebrano invece il 25°. Un augurio infine anche all’ultimo arrivato nel presbiterio, don Paolo Barnini. Nella preghiera ricordiamo poi don Pampaloni che è a Montughi e don Carlo Favilli che comincia a sentire il peso degli anni. L’ultimo pensiero è necessariamente per don Mario Santucci che, siamo certi, dal cielo concelebra con noi questa santa Eucaristia.                            

                                                                                 + Fausto Tardelli
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